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Enzo Biagi: «Berlusconi non è il mio giudice»
Di Enzo Biagi


«Intorno al premier c'è un coro di sì e attaccano chi è fuori dal coro» - Enzo Biagi: «Berlusconi non è il mio giudice» - «Sono un vecchio cronista e in più di 60 anni non ho mai avuto una querela per diffamazione». «Sono grato al direttore del Corriere»

«Non lo riconosco come giudice», ha risposto Enzo Biagi, intervistato da Articolo 21, a Silvio Berlusconi il quale ha ripetuto di condannare un «certo uso della tv pubblica» usato a suo tempo dalla firma del Corriere della Sera. «Non sono entrato in politica per fare affari o per raggiungere certe posizioni», ha detto Biagi. «Sono un vecchio cronista che ha fatto i suoi mesi di praticantato e in più di 60 anni non ho mai avuto una querela per diffamazione. Ci provò un prefetto, ma perse».

«C'È UN CORO DI SÌ» - «Mi attaccano perché attorno a Berlusconi c’è un coro di sì e, allora, qualcuno, che ha qualche obiezione e che non crede tanto alla vocazione politica di Berlusconi, ma piuttosto a una soluzione di problemi personali, certamente è contrastato dal coro», spiega Biagi. «Fabrizio Cicchitto, ovvero "l’Italia gente dalle molte vite", come dice il poeta - parte lombardiano, se non sbaglio e approda a Forza Italia. Chissà che tormentato percorso morale e ideologico. Provo per lui una sincera compassione. È difficile reggere molte parti in commedia. Certo da Riccardo Lombardi a Silvio Berlusconi c’è una bella differenza!».

IL CORRIERE - «Il Corriere ha un direttore al quale devo essere grato, per la lealtà e per l’amicizia. E mi scuso pubblicamente per le noie che gli provoco», prosegue Biagi. «Per quanto riguarda poi le manovre intorno al Corriere, credo che il Corriere rappresenti per qualcuno un ambizioso traguardo. Chi ha in mano il Corriere ha in mano il più grande quotidiano italiano e forse la mia lettera di licenziamento!».
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Strettamente Personale - Il prestigio del varietà 
(il testo sul quale si é voluto innescare il caso)

Mentre la stampa internazionale descrive l’Italia come «il malato d’Europa», Silvio Berlusconi risponde invece che «è un Paese ricco», soprattutto di speranze, io direi. Ribadisco: mi pare l’«ora del dilettante» che ci fa apparire come un Paese che non fa politica seria, ma del varietà. È tanto vero che quando si debbono discutere questioni fondamentali, noi siamo esclusi: provvedono Francia, Spagna, Inghilterra e Germania. Ultime notizie: domenica, a Bolzano, l’onorevole Berlusconi è stato fischiato in piazza. E lui, come risposta, ha fatto ricorso a un gesto volgare: ha alzato il dito medio.

Potete immaginare un De Gasperi, un Nenni, un Togliatti impegnati in questa sceneggiata? Si può pensare di rappresentarci così nel mondo? E si può raccontare in giro che siamo dei benestanti, quando per molta gente, il mese ha una settimana in più, l’ultima? E come ci vedono gli altri? Berlusconi a Bolzano è stato duramente contestato: «Buffone, vai a casa» gli urlavano, «mentre - ho letto - il cerone sul suo volto si scioglieva nell’afa del Bolzanino».

«Barzelletta» pensava la folla, ricordando le promesse del famoso «contratto con gli italiani»: grandi opere, posti di lavoro, sicurezza, pensioni. E intanto auspica «un partito unico dei moderati ». Se poi sono anche seri e intelligenti, tanto di guadagnato. Berlusconi vuol passare alla storia; ci passò anche Cambronne, e con una sola parola.

Il Cavaliere, con il medio alzato, accanto una biondona, la coordinatrice provinciale degli «azzurri » che ride di quel gesto degno forse di un avanspettacolo, ha anche una bella battuta. Dice che con lui «l’Italia ha ritrovato ruolo e prestigio sul piano internazionale ». Infatti.
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